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	“Se il pastore si muove, esce, cerca, chiama, soffre…” 

Il Vangelo per le metropoli a ricordo di mons. Grazioso Ceriani
Concelebrazione eucaristica
Omelia 

Milano, San Babila, 20 giugno 2007




Carissimi,

la celebrazione eucaristica che stiamo vivendo si colloca all’interno della Settimana nazionale di aggiornamento pastorale del COP impegnata a rispondere all’urgente interrogativo: Cinquant’anni dopo, dov’è la missione? Celebriamo in questa insigne Basilica di san Babila a ricordo di mons. Grazioso Ceriani, un prete che ha dedicato la sua mente e il suo cuore a riflettere, a studiare, a insegnare e a vivere il suo ministero in una prospettiva pastorale tipicamente missionaria. 


Dov’è la missione? E’ bello, significativo, anzi decisivo porre questa domanda durante la celebrazione dell’Eucaristia, sapendo che “la Liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù” (Sacrosanctum Concilium,10). E così per noi il rimando essenziale e necessario è a Cristo stesso, quale sorgente viva, forza permanente e meta necessaria di quella missione ch’egli ha ricevuto dal Padre e a sua volta ha trasmesso ai suoi discepoli.


Non si può parlare adeguatamente di missione se non risalendo a Gesù risorto, o meglio lasciando che Gesù risorto entri sempre di nuovo nel cuore e nella vita dei suoi discepoli e sempre di nuovo riconsegni loro il mandato missionario: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16,15). Sì, predicate il vangelo, il vangelo vivente e personale, cioè Cristo morto e risorto. Ma se questo è il contenuto centrale e irrinunciabile dell’annuncio evangelico, il mandato missionario del Risorto non può non assumere la forma della testimonianza: «Mi sarete testimoni», secondo la parola stessa di Gesù (Atti 1,8).


Da questa sorgente scaturisce incessantemente il fiume della Chiesa del Signore, il cui fluire nel tempo altro non è che il realizzarsi quotidiano del mandato missionario di Gesù. E’ un realizzarsi che avviene nel segno di una duplice grande fedeltà: la fedeltà a Cristo e al suo “vangelo eterno” (l’espressione è di Apocalisse 14,6), fedeltà assicurata dalla presenza e dall’opera dello Spirito Santo, come Spirito di verità e di amore, e proprio per questo e in modo inscindibile la fedeltà all’uomo, ai suoi valori radicali e alle sue esigenze più profonde nel loro proporsi storico.


Di questa storia missionaria della Chiesa la vostra Settimana prende in specifica considerazione il momento che ora stiamo vivendo, in specie nella realtà complessa e nuova delle “città”, lasciandosi provocare dalla singolare esperienza della Missione di Milano del 1957: “Dalla missione popolare di Milano alle forme di missione quotidiana nei nuovi areopaghi”, come recita il sottotitolo della Settimana.

La Missione di Milano


Se è permessa un’annotazione personale, vi devo confessare che la Missione di Milano è coincisa, a partire dalla mia ordinazione presbiterale, con i primi mesi del mio ministero. In tal senso sono immensamente grato al Signore, certo della grazia del sacerdozio, ma anche del momento storico ecclesiale nel quale mi è stata donata: l’anno della Missione di Milano. E’ in questa prospettiva che si è collocata l’omelia per le ordinazioni presbiterali dell’allora arcivescovo Mons. Giovanni Battista Montini, un’omelia tutta incentrata e sviluppata in chiave radicalmente e appassionatamente missionaria sul tema del “cuore di Cristo e del sacerdote”. In realtà, riascoltate a distanza di cinquant’anni le parole di Montini testimoniano in modo immediato e incisivo non solo la loro piena attualità, ma anche la loro lungimiranza e forza profetica.


Vorrei rileggere un breve brano di quell’omelia, che così sottolineava la necessità di conoscere e cercare gli altri, quelli che non vengono a noi. Diceva l’arcivescovo: “Quando penserete che siete da questo momento pastori, buoni pastori, allora penserete con angoscia, non ad una pecorella, che è fuori dall’ovile, ma alle mille e mille che sono ormai lontane dall’ovile di Cristo, e vi sentirete voi incaricati, voi responsabili di tutti questi smarriti, che non hanno più chi li ami, chi li ricerchi, chi li ritrovi. Ed allora un’ansia che non avrà tregua, una febbre che non avrà sonno, vi prenderà per dire: ‘Come faccio a ricercare, a richiamare quelle anime? Quali sentieri bisogna percorrere per aprire il mio dialogo? Come trattenerlo per renderlo convincente, persuasivo e vittorioso? Come piangere per quelli che non ritornano, offrirsi per quelli che non riesco ad avvicinare?’. Siamo mandati, siamo missionari, siamo apostoli: e cioè la carità di Dio, che si comunica a noi, ci dà questa spinta, questo anelito verso gli altri, che, ripeto, se vogliamo essere fedeli, non deve calmarsi mai, finchè uno restasse fuori dall’ovile di Cristo”. 


Non è esagerato dire che tutte le Settimane nazionali di aggiornamento pastorale del COP si sono mosse, sia pure con modalità e accentuazioni diverse, in questa precisa ottica missionaria. Personalmente mi sono soffermato sull’Ottava Settimana, tenutasi a Milano nel 1958 sul tema: “La comunità cristiana e i lontani”. E’ una settimana che ha visto la presenza dell’arcivescovo Montini, con un suo ricco e stimolante Messaggio e, soprattutto, con una Prolusione ampia e densa, da lui sentita come opportunità di continuare, con il “confronto e il conforto dell’altrui esperienza e saggezza”, “pensieri e tentativi” suscitati dalla Missione cittadina di Milano.


Questi testi mi sono sembrati quanto mai stimolanti e coinvolgenti proprio in riferimento alle “forme di missione quotidiana nei nuovi areopaghi”, soprattutto per la straordinaria passione missionaria che sanno risvegliare, caricando il pastore – e per grazia del Signore, sia pure con vocazioni e responsabilità diverse e complementari, tutti i cristiani – di fiducia, di ostinata speranza, di grande coraggio e di vero eroismo. 

Ecco solo qualche tessera, sparsa qui e là, dell’affascinante e sconvolgente mosaico dei “lontani” tracciato da Montini nel suo Messaggio: “La casistica spirituale dei lontani è inesauribile”. “L’evangelizzazione è diventata estremamente difficile. Forse è più facile in terra di missione, che nelle nostre città. Anche questa è casistica sconcertante”. “Ma una certezza deve prevalere su tanta complicazione scoraggiante: il ministero pastorale non può aver perduto la sua capacità di attrazione e di comunicazione… La Chiesa non può venire meno”. “Il mondo contemporaneo non presenta soltanto difficoltà all’evangelizzazione pastorale, presenta anche facilità, e molte. Il bisogno, il desiderio, l’attesa di Cristo vegliano in tanti cuori lontani. Molti aspetti della vita moderna si possono interpretare come predisposizioni provvidenziali al messaggio evangelico: basta saper intuire ‘i segni dei tempi’ (Matteo 16,4). E poi nel mondo vi sono sempre riserve di innocenza, di povertà, di rettitudine, di dolore, di speranza, con le quali l’apostolo può venire a colloquio. Se il pastore si muove, esce, cerca, chiama, soffre, non resta senza fortuna. Se pur talvolta ha buon successo la sua attesa paziente del figliol prodigo, che torna da sé, più spesso tocca a lui a muoversi, a prendere l’iniziativa della ricerca, fuori dell’ovile, specialmente se non una pecora manca alle cento fedeli, ma novantanove all’unica sola rimasta. Questo uscire è tremendo, anche se ancora è un restare: nell’impegno al proprio ufficio pastorale, nella certezza del solo ovile di verità, nella fedeltà al proprio gregge (cercare non è cedere, è amare); perché poi è un tentativo di novità, una fatica non prevista, uno sforzo snervante, un rischio immancabile: nella solitudine forse, nell’oscurità, nei pericoli… Dove, dove si va? Come si cerca?”.

Il contributo di mons. Grazioso Ceriani alla causa della “pastorale”


Celebrando l’Eucaristia in questa basilica di San Babila, vogliamo ringraziare il Signore per tutti i doni con cui ha arricchito e arricchisce la sua Chiesa nel compimento della sua missione evangelizzatrice, in particolare per i doni che ha offerto a mons. Grazioso Ceriani, Prevosto per ben 27 anni di questa Parrocchia.


La nostra, dunque, è e vuole essere, non una commemorazione, ma una preghiera. Per questo può bastare un rapido, anche se intenso, ricordo del molteplice contributo che mons. Ceriani ha offerto alla riflessione e all’azione pastorale non solo in terra ambrosiana, ma anche nella Chiesa italiana ed oltre i suoi confini. Il contributo più prezioso, che solo il Signore conosce sino in fondo, è quello della sua stessa vita e del suo ministero sacerdotale: una vita e un ministero che sono stati, da un lato illuminati e sostenuti dai suoi numerosi studi e insegnamenti come professore di teologia nei Seminari milanesi per 20 anni, e dall’altro lato proposti e comunicati con precise istituzioni e iniziative di pastorale sia alla Diocesi di Milano che alle altre Chiese d’Italia.


Sullo studio e sull’insegnamento di Mons. Ceriani, un suo collega di seminario, mons. Giovanni Colombo – il futuro Cardinale di Milano – così si espresse: “La sua passione era lo studio. Il suo dono era quello d’intuire le idee e i segni dei tempi e di progettare iniziative, ad altri lasciava l’effettuazione pratica e l’organizzazione minuta. Leggeva molto, rapidamente, con singolare forza di penetrazione e di sintesi. Amava la compagnia dei suoi pensieri e ragionava a lungo con loro e su di loro… Si dedicò allo studio della teologia morale e poi, condotto da parecchie circostanze, tra cui la principale fu la nomina a parroco di San Babila, si diede tutto alla teologia pastorale” (cfr. Monsignor Grazioso Ceriani, Pastore e Maestro, Milano 2001, pp. 50-51).


Sappiamo che il punto focale del pensiero e dell’azione pastorale di Mons. Ceriani era la sua teologia cristocentrica, secondo la declinazione agostiniana del Christus totus. Qui a Milano, e non solo, egli è diventato “il teologo del Corpo mistico”, e questo a tal punto che lui stesso veniva abitualmente chiamato dai colleghi e dai seminaristi “il corpo mistico”. 

Una teologia, la sua, che ispirava e nutriva un grande amore alla Chiesa come “mistero”, mistero sì e proprio per questo presente e operante in modo unico e originale nella storia concreta delle persone e delle comunità. Da qui quella passione spirituale che ha portato Mons. Ceriani ad elaborare una sua “teologia pastorale” e a inventare e proporre, prima l’Istituto di Studi Superiori Didascaleion, e poi il COP (Centro di Orientamento Pastorale), con le sue diverse istituzioni e iniziative, soprattutto le Settimane Nazionali di Aggiornamento Pastorale, oggi giunte alla 57ma edizione. In rapporto alla Settimana su “La comunità cristiana e i lontani”, l’arcivescovo Montini nella sua conclusione ringraziava mons. Ceriani qualificandolo come “paziente, metodico, fedele, perseverante organizzatore, non soltanto di questa Settimana, ma anche delle precedenti”. 

E così, ricco dell’esperienza maturata nel Concilio Vaticano II e nell’impegno di diffonderne i contenuti al clero e ai laici, egli continuò ad allargare sempre più il suo contributo alla causa della “pastorale” sino alla fine, sino alla sua morte avvenuta nel 1974.

Con generosità e con gioia

Abbiamo parlato di preghiera di ringraziamento per i doni che Dio ha elargito a mons. Ceriani. La nostra preghiera ora può e deve farsi invocazione e supplica. 

Al Signore chiediamo, con umiltà e fiducia, che il COP, in tutte le persone che a vario titolo e impegno lo fanno vivere, prosegua il suo cammino di riflessione e di animazione in senso missionario al servizio delle comunità e varie realtà di Chiesa. 

Chiediamo soprattutto che si diffonda e penetri in tutti i discepoli del Signore la coscienza viva che l’essere apostoli, missionari, testimoni di Gesù risorto appartiene al DNA di ogni cristiano, è grazia e fortuna e insieme responsabilità insopprimibile, è urgenza ineludibile perché – non dimentichiamolo mai - l’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa.

Chiediamo ancora che noi per primi, e con noi le nostre comunità, sappiamo cogliere la drammaticità della sfida pastorale che la Chiesa è chiamata oggi ad affrontare riascoltando, come dette anche a noi, le parole di Gesù: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Luca 18,8). Le riascoltiamo queste parole, non per rimanerne turbati o sgomenti o persino storditi, ma per riceverne una scossa e una sollecitazione per un coraggio nuovo e per una passione missionaria più ardimentosa.

Vogliamo allora accogliere l’invito che Paolo ci rivolge nella Seconda Lettera ai Corinzi (9,6-11), oggi ascoltata nella liturgia della parola. Egli si riferisce al dono di sé, che possiamo interpretare anche in rapporto all’impegno pastorale e missionario. E’ un dono e un impegno che devono realizzarsi nel segno della generosità e della gioia. Dobbiamo, dice l’apostolo, seminare con larghezza se vogliamo raccogliere con larghezza (cfr. v.6), dobbiamo «compiere generosamente tutte le opere di bene» (v.8). In particolare, «ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia» (v.7).

Che il Signore, specialmente in mezzo alle difficoltà e alle stanchezze del nostro agire pastorale, ci doni di poter prendere parte alla generosità e alla gioia con cui egli ama ciascuno di noi e per amore ci conduce a salvezza.
+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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